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Sia pace, la pace e la gloria dei giusti ai colleghi ed amici nostri, obe ne 
precedettero nel gran viaggio della eternità, e che di quest'anno principal- 
mente, per noi doloroso molto, abbandonarono questa vita per ricevere un 
premio ben più desiderabile e perfetto, che non sono gli umani, delle virtù 
esercitate. Ed è forse la circostanza di questo maggior dolore, da cui siamo 
compresi, che mi richiamò per la terza volta a parlarvi in un dì eh' è sacro 
al cuor nostro perchè veniamo qui dinanzi a Dio a fare la rassegna di noi, 
a contare quelli che mancano del numero ncstro, e a raccomandarli alla sua 
infinita misericordia, affinchè le anime benedette, che quaggiù compievano 
fedelmente l'ufficio loro e si adoperarono a spandere la luce della verità 
sulla terra, siano confortate ed in misura sovrabbondante adempiute dalla 
luce splendidissima, indefettibile della immortalità. E affinchè ognuno di noi 
che cosi prega fervidamente pe'suoi fratelli, riceva dalla preghiera nuovo 
coraggio a proseguire nel suo cammino, e sia pure umile e penoso, nella 
consolante ed intima persuasione che, passando celeremente gli anni di que- 
sta povera esistenza terrena, essendo incerto il fine stabilito alla nostra età, 
quando vi sarem pervenuti e porgeremo al Padre nostro celeste, al Redentore 
della nostr' anima, il frutto del capitale affidatoci nell'ingegno che ne con- 
cesse e nell'affetto del nostro cuore, farà ch'entriamo nel suo gaudio, eh' è 
la solenne promessa ristora tri ce d'ogni umana ingiustizia, eh' è l'impulso 
valido e securo al compimento d'ogni nostro dovere. È questa la parola di Dio 
che si trasfonde nelle intelligenze create di tutto il mondo, le penetra, le 
consola, e dalla prima all'ultima le raccende tutte nell'amore del bene, per- 
chè lo stabilito e sperato gaudio non s'impartisce mai se non a chi abbia 
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operato e saviamente o costantemente operato; chè il regno de' cieli non b 
pegl' infingardi e i fabbricatori del male; sibbene per quegli altri che coo- 
perarono alla grand 'opera di Dio od alla continua e provvidente azione di 
Lui nel reggimento delle mondane cose. Sublime pensiero e supremamente 
focondo, che dà a tutti la virtù necessaria a fungere l'ufficio, cui sono chia- 
mati, e a non ritrarsi per contraddizione che sia, anzi a crescere rincontro 
ud esse la forza affine di corrispondervi degnamente. Ed ò questa appunto la 
virtù e la forza che anche noi imploriamo da Dio dinanzi a' suoi altari; è 
questa la ragione per cui in prò' di ciascuno de' nostri compagni, al termine 
del suo lavoro, supplichiamo quella mercede che potrebb'esserc forse indu- 
giata, ma non può fallire i solleciti educatori delle tenere menti della gio- 
ventù, nella quale si prepara la patria i suoi magnanimi difensori, la fa- 
miglia ì suoi custodi, i suoi vindici la religione, ed il cielo i prediletti suoi 
figli. E di questi cooperatori della divina provvidenza ben ventinove fra 
nostri soci ed alcuni sul fiore dell'età e delle speranze nel grande magistero 
della educazione cristiana mancarono di quest'anno alla terrena esistenza, e 
di questi ultimi giorni pure, spento da terribile morbo ed in brevissima ora, 
tale che fu nostro collega e Vice-Presidente della nostra Consulta, venerato, 
operosissimo; padre amatissimo di una famiglia, che rimane orfana e lagri- 
mosa, preposto all'ordinamento dell'educazione popolare, di questa Città e 
Circondario, che dal senno e dall'esperienza di lui attendevansi quei perfe- 
zionamenti maggiori che bastassero a renderla, com'è per gran parte, mo- 
dello alle altre tutte più popolose città e province d' Italia, il Cav. Felice 
Xigra. Mentre pertanto speravamo rivederlo in questa nostra adunanza e ri- 
abbracciarlo, ne tocca invece, dolorosamente ne tocca pregargli, insieme agli 
altri, che ne han preceduto nella patria immortale, il riposo e il premio 
promesso ai fedeli che bene usarono in vita delle doti loro concesse. E di 
quest'uso appunto con innanzi la eternità che ne aspetta, col giusto e co- 
stante adempimento dei nostri doveri importantissimi in faccia alle famiglio 
ed alla società, avendo presento il modello d'altro nostro infaticabile, vene- 
ratissimo amico, che ne fu anch'esso rapito in età ancora immatura da lonto 
morbo logoratore, ho divisato parlarvi nei brevi momenti cho mi concederete 
o ch'io sono, nell'ambascia che profondamente mi preme, sono consolato in 
questo luogo di trascorrere con voi, perchè la virtù e l'amicizia, suprema- 
mente Iddio, alla cui presenza ci troviamo, sono i grandi, i soli consolatori 
d'ogni afflizione. 

Àrdua, penosa, ma per compenso pur anco profittevole e talora di sommo con- 
solazioni morali feconda è la vita del buon maestro, dell'operoso e saggio edu- 
catore del popolo: e si possono cogliere per via, instruendo, educando, senza 
venir meno al proprio dovere e stancarsi giammai, senza pretensione che 
sia, anzi appunto perchè non si pretendono, si possono cogliere onoratissime 
palme. E a questo diritto di riconoscenza e di gloria nobilissima in faccia 
alle famiglie e alle educate popolazioni si può bene ascendere da tutti che 
vi si consacrino con gran cuore, qualunque sia l'origine loro. Non è rim- 
provero della vita la povertà della nascita, che anzi può ritornare ad argo- 
mento di encomio per chi ne vinse con lodevole perseveranza gì' impedi- 
manti; rimprovero sarebbe l'ingratitudino di chi, pasciuto, si rivolgesse a 
mordere crudelmente la mano di chi gli somministrò l'alimento, di chi a 
scusare gli obblighi suoi verso i propri benefattori e a pagarli per sempre 
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vi rispondesse con calunniosi insulti. E parecchi pazientissimi educatori 
passano senza strepito, inosservati agli altri, noti solo ai paeselli in che vi- 
vono, esercitando per anni ed anni con perseverante coraggio un ministero 
di preziosa beneficenza: e tanto più preziosa quanto più trascorre tranquilla 
c serena. Alcuni altri si elevano e per ingegno, e per istudio, e per cuore 
e per virtù potenti sopra degli altri, e senza volerlo e senza pretenderlo 
punto anch'essi, chè allora non l'otterrebbero, o non ne sarebbero degni, 
si elevano a maestri e modello a* discepoli, e a' compagni loro. 

E se di quest'anno lamentiamo alcune di siffatte perdite fra nostri soci, 
alle quali per fermo appartiene o il Dott. Miglioretti da Pecetto Torinese 
morto a 37 anni, giovane di eletto ingegno, d'indole untissima, di non co- 
muni speranze; e il P. Angelo Bruna da Carmagnola, in cui la schiettezza 
dell'animo gareggiava con la molteplice dottrina e la facile eloquenza; e il 
Teologo Felice Canonico Vassallo da Mondovì, che negli ultimi anni del suo 
magistero seppe conciliare con la integrità de' costumi e la vastezza della 
erudizione piena fede, anche dalla gioventù, alle insegnate verità religiose: 
e il Commendatore Fenoglio Prevosto in Santa Maria di Cuneo, che rendeva 
con la memoria de' passati e il continuo acquisto di nuovi meriti, savio, 
dotto, caritatevole, rispettabile la sua canizie; e il Comm. De Andrea che 
anche Provveditore sopra gli studi in Torino, uomo di tempra antica, in 
cui la modestia più semplice e la più squisita bontà erano singolare ador- 
namento alle virtù nobilissime dello ingegno e del cuore; e il Cav. Abate 
Garelli da Mondovì, che fu benemerito tanto della Società degl' Insegnanti e 
Presidente della nostra Consulta, e che al riordinamento ed alla propagazione 
delle scuole popolari, di questo mezzo, se bene indirizzato, potentissimo di 
umano perfezionamento, come Ispettore Provinciale, consecrò la svegliata 
acutezza dell'intelletto e la instancabile operosità della vita: e il P. Carlo 
Stura, cos'i dotto nella nostra e nelle lingue delle Grecia e dell'antica Roma 
come amoroso della gioventù che sapeva, arte difficilissima codesta, tanto 
allettare degli studi e strìngere a se di lungo dolcissimo affetto; e i coniugi 
«Abergo d'Acqui colpiti non guari dal crudel morbo che ne persegue e si 
allarga quasi per tutta Italia, maestri insieme in Mussomeli e in questo 
giorno fra gli estinti nostri consoci insieme suffragati; ed altri ed altri del 
troppo numero degli estinti fra nostri colleghi i quali cora'astri minori, ma 
splendenti anch'essi di propria luce e provvidi, si aggirano intorno a* prin- 
cipali. E principalissimo fra tutti è quel nostro protettore ed amico, che 
tante ne diede prove del suo valido appoggio, tanti eccitamenti a progredire 
nell'opera benefica ed onorata; che, per istabilirsi e durare, passar dovette 
di mezzo a -tanti pericoli, a tante contraddizioni, e vincere: eh' era insigne 
decoro di questa celeberrima Università, invidia e modello che fu delle sue 
leggi fondamentali e de' suoi valorosi insegnanti non solamente alle altre 
Università Italiane, ma alle forastiere puranco: uomo cui tanto deve la 
scienza pedagogica in Italia e fuori; ch'era vanto segnalato del cattolico sa- 
cerdozio, e fra i non pochi uno di quelli che non delle vane ciancie e delle 
indiscrete parole lanciate a cattivarsi intemerati o volgari applausi, favoriti 
dalle condizioni dei tempi, ma coi fatti spuntano le ingiuste accuse d'igno- 
ranza, d'infingardagine e peggio, onde il clero oggidì è dolorosamente col- 
pito, spesso da coloro che sopra gli altri gli devono quanto sono, e che 
forse con una parola di crudele insulto credono liberarsi dal debito che gli 
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hanno. Il ragguardevole Sacerdote, il Professore sapiente, il veneratissirco 
amico nostro, è il Comra. Ab. Antonio Rayneri, che l' Italia e la scienza, 
e più coloro che lo conobbero da vicino, e sperimentarono i profittevoli 
effetti della sua dottrina e della sua segnalata bontà, piansero estinto in 
Chieri in sulla mezzanotte tra il quattro e cinque di giugno. 

Un mese prima, ai 3 maggio, essendo tutto apprestato perchè si recasse 
in Pinarolo ad abitar la stanzetta, nella quale non guari con mano tremante 
e con l'anima straziata, chi lo avrebbe preveduto mai? io dettavo questa 
pagina dolorosa, da Torino diceami: Vi scrivo in fretta che domani mattina 
non vengo a Pinerolo. Verrò più tardi, quando l'aria sarà più mite. Ed avendo 
ospite allora un dotto e dilettissimo amico, con quel suo generoso e delica- 
tissimo animo soggiungeva: Non ho il cuor» di lasciar l'amico, qui lo ricorda, 
il quale non verrebbe con me. Ma l'aure miti, se vennero trovarono quella 
vita consunta e scomparso l'amico nostro dalla faccia della terra. Non più 
vedrassi quel venerabile aspetto muovere il giorno, affrettando il passo, per 
la moltiplicità dei doveri e delle opere caritatevoli da compiersi, per le con- 
trade della sua diletta Torino, quando accompagnato da suoi dotti e rispet- 
tabili amici o da illustri forastieri che il visitavano; quando da' suoi disce- 
poli, da' novelli maestri, da giovani che lo invocavano a guida e protettore, 
lasciando e questi e quelli contenti di un insegnamento, di un consiglio, di 
un soccorso ricevuto, o di un qualche argomento astruso della scienza chia- 
rito, o di una qualche verità sotto nuovo aspetto riconosciuta, o di un qual- 
che punto storico ravvisato. Non lo vedrà più la cattedra con tanta sicurezza 
di sapere e con s\ nobile forza e schiettezza di parola esporre le intime ra- 
gioni di quelle dottrine, che tendono in ispecial modo a formare la mente 
ed il cuore della gioventù, e ch'egli in parte affidò, come ricco, preziosis- 
simo patrimonio della sua intelligenza, per mezzo delle stampe alla poste- 
rità. Nelle adunanze de' supremi consigli scolastici non verrà più innanzi la 
sua parola a mettere sott'occhio la maggiore o minor convenienza di questo 
o quel provvedimento e gli spedienti necessari a guarantigia dell' ordine, a 
perfezionamento degli studi, a riparo dei danni che venissero dagli uomini, 
e dalle cose, non rifuggendo mai dagli esami ed ufficii più laboriosi, che a 
lui si commettevano. Lui chiederanno indarno gli asili d'infanzia, di cui 
fu sempre validissimo propagatore, anche allora che maggiormente erano 
contradetti; Lui cercherà de' solleciti e mesti sguardi, perchè più noi ritro- 
va, la mendicità istruita; a Lui volgerassi con infinita brama, da non adem- 
piersi mai più, la famiglia degli artigianelli che, rappresentando la poveretta 
origine e la operosità della vita, fu a buon diritto fatta erede di quel mode, 
sto censo ch'era il frutto de' suoi onorati sudori, delle vegliate «otti, dei ri- 
sparmi fatti sopra un frugale sostentamento ed una larga beneficenza; e an- 
^he il nostro Comitato per la distribuzione dei premi non avrà più le norme 
della sua esperienza, la luce de' suoi consigli, la generosità de' suoi doni; 
nè questa cattedra di verità, nel ricorrere di questo giorno alla nostra me- 
moria solenne, e di questa sacra funzione al nostro cuore sì mestamento 
cara, nè l'aula aperta al concorso dei più illustri cittadini, dei rappresen- 
tanti la nostra benemerita Società, degl' insegnanti più degni e di questa o di 
-quella dimostrazione d'onore contraddistinti, non udrà più la nobile e franca 
serenità di una parola, che sempre gli fiorìa sulle labbra giusta, profittevole, 
^plauditissima. 
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Questo raro esempio, questo modello degli uomini dotti e modesti, dei 
sacerdoti integerrimi, degli educatori sapienti ci fu immaturamente rapito, 
e ne rimane solo viva la memoria ad argomento d'imitazione. Ci fu rapito 
quando più abbisognavamo della potenza della sua voce e della forza del suo 
generoso petto a contenere il torrente che da tutte parti straripa: a respin- 
gere le impertinenti accuse della inesperta e vana e impertinente garrulità; 
a salvare il palladio del superiore e del popolare insegnamento, perchè ri- 
torni a conoscimento e pratica dell'onesto e del bene, che principalmente 
nella legge di Dio, e nei consigli e precetti della vera Religione si impor- 
rano. E della viva fede, onde ardeva la sapiente anima del Rayneri, ardano 
pure le nostre: è in questa che si stabili, è per questa che ha combattuto 
e che ha vinto, poiché senza fede non si fa mai nulla di grande; e, man- 
cando l'aroma che può solo preservare dal corrompi mento, anche le opere, 
che si credono più felici, trovano in sè il germe della propria dissoluzione. 

La fede che è frutto cos'i delle più alte meditazioni, come dei cuori più 
modesti e semplici e ingenui, è necessaria a tutti: agli eletti ingegni perchè 
non trasmodino e non isviino, ai minori perchè si reggano; e senza fede 
in Dio e senza speranza nella sua mercede immortale, che ne promise, po- 
trebbe rsi mai sostenere tante abnegazioni, tante ingratitudini, tante dimen- 
ticanze, e tante pazientissime cure, quante s' incontrano dalla massima parte 
degl' insegnanti in sulla via, che, se pure ha qualche verdeggiante poggio 
e roseto, ha più di spesso perigliosi difranamenti, sabbie, rupi e moltissime 
spine? Ognidì che spunta, principalmente nell'insegnamento popolare, l'aria 
della medesima scuola, le tenere e ignare e capriciosissime menti de' me- 
desimi fanciulli, la ripetizione de' medesimi atti, e questo per tanti anni, a 
logorare la gioventù, a consumarvi la vita ricevendo in ricambio un com- 
penso appena bastevole a sostentarla, e senza speranza, dove altri provve- 
dimenti di carità o di previdenza non giungano, senza speranza di aver as- 
sicurato, per le lunghe ma obliate fatiche della giovinezza e della età ma- 
tura, i tardi anni della vecchiaia: quando la vista già affievolita, il respiro 
in parte impedito, il fianco lasso più non permetteranno al maestro del vil- 
laggio, che avrà istruito, educato la generazione dei vivi, di esercitare cia- 
scun d\, non esclusi neppure i festivi, l' antico e benefico ufficio. 

Possedo un dono carissimo e che ogni volta che mi cade sott' occhio mi 
commove l'animo fino alle lagrime (1). È un libriccino modestamente e for- 
temente rilegato nel quale a' quattro capi e nel centro dell' una e dell'altra 
facciata esterna, scavati nella pelle aurata di che i cartoncini sono ricoperti, ci 
stanno i segni di dieci auree monete da venti lire, che vi erano incastonate. 
In quel libriccino si contengono varii e affettuosi componimenti di alcuni 
discepoli, già fatti uomini maturi, dedicati, come segno di viva riconoscenza, 
ai meriti dell' infaticabile loro maestro, che da cinquant' anni adempieva . 
con frutto il laborioso ufficio dell' insegnare le prime scuole nella sua patria; 
e le auree monete erano pegno dell'annuo emolumento che fin da quel giorno 
i discepoli con ispontanea ed ilare offerta costituivano al loro venerato ma- 
estro. Il fatto commovente avveniva nel circondario di Pinerolo, in San Se- 
condo, l'anno 1809: l'avventurato maestro era il Sacerdote Domenico Ma- 
rentini, e tra giovani, che porgevano quel commovente tributo alla integrità 
generosa indefessa di chi prima aveva educati, leggo i nomi di Vittorio Rica 
di Castelvecchio e dei Tonello. 
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Questi rari esempi confortano, commuovono; ma non sono pur rari quelli 
dei Taverna che trascinano, mendicando quasi, gli anni estremi della tra- 
vagliata lor vita, dopo aver tanto faticato a beneficio della gioventù; e dei 
Forcellini costretti a vivere miseramente, per gran parte dell'ago delle loro 
nipoti, e scendere in una tomba ignorata, martiri della carità educativa; chè la 
distanza della casetta ove abitava, per muovere alla Chiesa della sua Par- 
rocchia di Campo nel Trevigiano, ad insegnare nella Quaresima il Catechismo 
a'contadinelli di essa, fu cagione della malattia infiammatoria, che trasse Egidio 
Forcellini il più grande lessicografo della civiltà moderna ed uno dei più mo- 
desti, e buoni e laboriosi insegnanti che sieno mai vissuti, e già vecchio di ot- 
tani* anni, al sepolcro (2). Ma se non vi è Dio, chi rasserena e "consola quegli 
ultimi anni della vita, chi ne dà forza per giungervi senza venir meno ai 
nostri doveri? E questa forza V hanno per fermo attinta coloro che, anche 
di quest'anno e in questo luogo e in questo momento, piangiamo estinti. 
L'attinse il modello ohe vi proposi, Antonio Rayneri. Mentre strepitavano 
per le piazze, nei caffè, nei giornali i fabbricatori di nova luce Egli, con Dio 
nella coscienza e il vero bene del prossimo ad inspiratore e compagno, det- 
tava sapientissimi libri a diffondere e rendere il più che fosse possibile pro- 
fittevole a tutti l' educazione popolare; e metteva religiosamente e per suo 
proprio conto in atto quello che agli altri efficacemente insegnava: a tal che, 
se della povertà del Rayneri e della ignorata sepoltura, mentre in brevi 
giorni, per erigergli modesto monumento, presso a mille lire da spontanee 
offerte di poveri insegnanti e di amici si raccoglievano, non potremmo af- 
fermare ciò che avvenne di Egidio Forcellini; potrem dire che quello che 
modestamente raccolse, lo raccolse a prezzo di molta frugalità e di molti 
e gravi sudori in vantaggio della educazione dei figli abbandonati de- 
gli artigiani. E se avrebbero bastato ancora un poco per sostentamento 
della sua vecchiezza, se mai fosse venuta e la divina provvidenza glie la 
avesse a nostra gran ventura concessa; aopraggiunta la morte, trasmiselo, 
come patrimonio di poveretto, che loro per diritto spettasse, ai poveri arti- 
gianelli; e potremo anche aggiungere, di lui non solo ma degli altri nostri 
oolleghi che partirono di questa vita con la consolante speranza del premio 
immortalo, ciò che Natale dalle Laste , altro Sacerdote e benemerito edu- 
catore ed insigne uomo di lettere, scriveva a Marco Forcellini fratello di 
Egidio: Dio abbia seco nell'eterno riposo il vostro dabben fratello (i nostri dah- 
ben fratelli ) , la cui morte tranquilla fu la morte dei giusti: parole di supremo 
impulso e compenso ad ogni azione veramente generosa e benefica: parolé 
che compendiano ogni maggiore eroismo, il quale comprende nel suo più 
alto grado l'ilare sacrificio di tutto che siamo al bene altrui, ma ad un 
tempo ne rassicura che, consecrandoci all'altrui bene, meritiamola nostra 
felicità. Se vi abbia, o se possa concepirsi legge o principio che, posto in 
atto, sia più sublime e in ogni cimento e dolore più generoso di questo» 
io noi saprei. 
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(1) 11 libriccino. che stampa vasi in Pinerolo co' Tipi Mas cava-Novara 1809. ha per titolo 
Nel cinquantesimo anno d'insegnamento del Reverendo Sacerdote il signor D. Domenico 
Marenlino, Maestro delle Mestole prime in San Secondo, celebrato da parecchi di lui allievi, 
parte del medesimo Comune e parte de' circonvicini, Poesie. E gli ripetevano in esse con 
le parole del Colonnello Vittorio Ricca di Castel vecchio, ano discepolo. 

Qneati. che or. vedi a te figli d" intorno. 
D'alto e vario saper, di pregi onusti. 
Grati alunni son pur. che a to ritorno 
Lieto fanno, a bear tuoi di vetusti. 



(«) Quando nel 1850 in Campo. Parrocchia del Comune di Fenèro. chiedevo con un mio ca- 
rissimo discepolo od amico Antonio Pontini, di vistare la tomba di Egidio Porcellini, nessune, 
neppure il Parroco, sapeva ove la salma fosse stata sepolta. Domandai, e cortesemente ottenni, 
di vedere il libro dei morti: trovai che moriva d'infiammazione di petto ai 15 aprile del 1768. 
cioè in età di quasi ottanta anni, (era nato ai 27 agosto del 1688). ammalatosi il Giovedì 
Santo a sera dopo essere stato alle funzioni della Chiesa Parrocchiale, 0 dopo le istru- 
zioni date a' fanciulli durante la quaresima; che il cadavere, giusta il costume d'allora, era 
stato deposto in Chiesa nel sepolcro de' Sacerdoti, e che le funzioni funeree, scriveva ai 20 
dello stesso mese Bernardino il nipote a Marco fratello di Egidio, gli si eran fatte da povero, 
non avendogli trovato potere maggiore: parole sublimi e commoventi che dicono tanto, e. 
trattandosi di un Sacerdote pieno di alta sapienza e virtù, com'era Egidio Porcellini, il 
cui solo nome in faccia a tutti gli addottrinati suona un elogio. \ ben vejgono a risposta degl'in- 
sulti crudeli con che oggidì, quasi per moda, anche da coloro che meno dovrebbero, si deride 
il Sacerdozio Cristiano. 
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CENNI 

SULLA DECIMAQUINTA CONSULTA ANNUALE 

DELLA . 

I 

SOCIETÀ DEGLI INSEGNANTI IN TORINO 



È sempre degna di speciale menzione la ricorrenza annuale di questa 
tornata della benemerita Società degl' insegnanti, per cui si raccolgono in 
Torino dalle diverse provincie del regno i rappresentanti dei numerosi Suoi 
soci sparsi per tutta l'Italia onde conferire intorno ai più vitali interessi di 
questo benefico istituto. 

Quello tornate incominciato col d\ 2 terminarono con tutto il 4 del cor- 
rente settembre. A presiederle venivano scelti dai convenuti il commendatore 
V. Troia il nestore della scuola pedagogica italiana, il commendatore ab. J. 
Bernardi, e il cav. Presbitero regio ispettore di Alessandria. 

Il direttore della Società cav. prof. Bianchi che da undici anni la dirige 
0 l'amministra, aprirà le tornate colla lettura del resoconto morale ed eco- 
nomico della medesima, e fu veramente inteso con viva soddisfazione il fatto 
di questa istituzione che in mezzo a tanto sfacelo di cose procede secura e 
ogni di più fiorente, ed ha già un patrimonio sociale di 570 mila lire frut- 
tifero d'una rendita annuale di più che 40000 lire. 1 

Questa utilissima Società viene in soccorso dei propri membri ammalati e 
bisognosi con sussidi; ma ha per iscopo principale di preparare ai maestri 
e alle maestre una pensione di riposo per la vecchiaia. Ammette soci col 
pagamento di sole 15 lire all'anno, e ogni maestro e maestra italiana do- 
vrebbe recarsi a gloria di appartenervi. Le pensioni assegnate ai soci i più 
vecchi ascendono già a 270 e più. 

La semplicità con cui questa associazione, che è pur la più grande che 
esista in Italia, compie le sue generali riunioni, è veramente unica. Tu 
vedi là in una grande aula del ginnasio di S. Francesco da Paola modesta-, 
mente parata, il maestro che venuto da Portomaurizio siede accanto al pro- 
fessore universitario venuto di Firenze; quello che da Milano sen venne, 
vicino ad un dottore collegiato di Torino, e così via via rappresentanti di 
Genova, di Bologna, di Perugia accomunati come membri d' una siessa fa- 
miglia, discutere con affabilità, con libertà piena gì' interessi della Società, 
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serbando sempre le più amichevoli relazioni; tutti preoccupati duna sola 
cosa, lavorare assidui alle Commissioni, e tenere talvola perfino tre sedute 
al giorno, d'una cosa sola preoccupati, del bene della Società. 

E questo si conseguo e si conseguirà sempre maggiore, se la Società si 
manterrà ferma nei suoi propositi, irremovibili in quei principii che le hanno 
quella stabilità per cui può sicura spingere lo sguardo verso il proprio av- 
venire. 

Le rendite vitalizie che la Società assegna ;.i soci pensionati sono ora 
tenui, perchè breve è ancora la vita della Società, e chi le riceve, da pochi 
anni e per piccolissime somme ha contribuito per formarle. 

Ma ogni anno che passa segna un aumento, e la Società non ha bisogno 
che di vivere per procacciare ai propri membri vantaggi sempre maggiori. 

Quindi abbiamo tutta ragione di vivamente congratularci con essa dell'o- 
noranza che le venne testé dall'esposizione universale di Parigi, dove le 
veniva decretata la medaglia d'argento. E questo onore è ben meritato: e il 
regio commissario italiano, cav. Villari Pasquale, che lo proponeva al giurì 
della classe 90, e il presidente di questa, signor cavaliero Robert, segre- 
tario generale della pubblica istruzione in Francia, che vi dava tutto il suo 
appoggio, s'abbiano con quelli che in questi d\ la presidenza della Consulta 
loro inviava per telegramma, anche i vivissimi nostri ringraziamenti. Sì, 
diciamo pur noi col commendatore Troia, il premio dato alla Società sarà 
per essa pegno di nuova e più rigogliosa vita. 

Questa benefica associazione poi non si occupa solo degli interessi mate- 
riali, ma con sapienti norme si adopera anche a promuovere il bene morale 
della classe degl'insegnanti. 

Essa ha nel suo seno un comitato a cui appartengono i più sinceri e caldi 
amici della popolare istruzione che ogni anno incoraggia con premi i piti 
operosi maestri o de'giovanetti e degli adulti. 

La presidenza del medesimo fu in questo anno tenuta da monsignor Re- 
na Idi vescovo degnissimo della diocesi di Pinerolo, e 20 furono i premi 
distribuiti, dei quali due di lire 250 caduno istituiti dal Ministro d'istruzione 
signor commendatore Ceppino, uno annuale di 160 lire fondato dall' ex-Mi- 
nistro barone Natoli, cinque di lire 100 caduno fondati dal commendatore 
Berti ex-ministro: quattro pure di lire 100 caduno instituiti dal consiglio 
provinciale di Torino; edotto consistenti ciascuno in una cartella del debito 
pubblico del valore nominalo di lire 100: dei quali quattro istituiti dal ca- 
valiere Bianchi direttore della Società, e gli altri quattro colle offerte rac- 
colte dal Comitato. 

A questa festa dei maestri, oltre ai moltissimi fra i più autorevoli perso- 
naggi che presiedono all'istruzione o la dispensano dalla cattedre, interve- 
nivano pure S. E. monsignor Riccardi di Netro arcivescovo di Torino, 
mostrando così quanto gli stia a cuore la buona educazione e V istruzione 
del popolo. 

Vi si notava pure la presenza del senatore commendatore Cotta insigne 
per opere benefiche. 

Il dottore collegiato avvocato Gariazzo segretario del comitato leggeva una 
forbita relazione sull'operato del comitato passando a rassegna i meriti dei 
premiandi, edera accolta con vivo plauso. Era commovente spettacolo vedere 
quei buoni maestri e quelle degne maestre venute da lontano paese versare 
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lagrime di gioia nel ricevere dalle mani degli illustri personaggi che ono- 
ravano la festa, il premio delle tante loro fatiohe. 

Il presidente, monsignor Rena Idi, chiuse la funzione della premiazione 
con un bellissimo ripetutamente applaudito discorso, in cui notò i pregi che 
deve avere l' istruzione e l* educazione, affinchè riesca veramente a formare 
probi e virtuosi e utili cittadini. 

Ma la Direzione della Società volge ancora ogni anno i suoi pensieri ai 
Soci defunti. Perciò nel mattino del 3 ottobre alle ore 7 nella chiesa del- 
l' Aununziata si tributavano ai Soci trapassati funebri onori, che erano resi 
maggiormente solenni, per una bella musica del Socio Cav. Tempia e per 
un assai eloquente e grave discorso letto dal Socio Bernardi comm. Jacopo 
Vicario Generale della Diocesi di Pinerolo. 

Il tempio adorno a mestizia eccitava i Delegati della Consulta, presenti 
alla pia funzione, a pregare per l'anima dei Colleghi, ed una iscrizione del 
Prof. Picco che qui sotto trascriviamo, invitava i fedeli ad innalzare una 
prece per chi sacrò costanti studi e fatiche ad istruire la gioventù. 

D. 0. U. 
Deh' concedi o gran Dio 
L'eterna gloria alle anime generose 

Dei lagrimati Precettori 
I quali con senno pari all'affetto 
Studi e fatiche sacrando costanti 

Ad istruire la gioventù 
Compievano l'augusta missione 
Che stringendo in sacro connubio 
Religione e Patria 
Sola può rendere la vetusta grandetta 
Alla Nazione incivilitrice del mondo. 

Ohi possa questa Società, che tanto bene fa ai maestri e che tanto s'ado- 
pera per promuovere la buona educazione della gioventù e l'istruzione del 
popolo, ogni d\ piìi prosperare e diffondersi per tutta Italia a decoro de- 
gl'insegnanti, a vantaggio della Nazione. 
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